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	La figura spirituale del Santo Card. John Henry Newman interpella il ministero presbiterale. Egli ci ricorda la capacità e l’anelito del cuore umano di parlare al cuore di Dio e, contemporaneamente, il sorprendente desiderio di Dio di parlare al cuore dell’uomo. “Cor ad cor loquitur”.

	Aprendoci alla conoscenza di questa figura di vita cristiana, di presbitero e di vescovo, abbiamo avuto modo di riflettere su temi importanti come l’annuncio del Vangelo fra i giovani universitari, l’educazione alla vita cristiana del popolo di Dio, la corresponsabilità laicale, il dialogo ecumenico e interreligioso. 

	I preti del primo decennio di ordinazione, insieme con l’Arcivescovo Mario Delpini e i Vicari Episcopali, sono usciti dai luoghi del servizio quotidiano, delle relazioni ordinarie, serene o faticose; e si sono messi in pellegrinaggio, per scoprire una Chiesa, la sua storia, uomini e donne di altre culture.

	Il tradizionale pellegrinaggio ISMI della Diocesi di Milano si è svolto a Londra, Oxford e Canterbury dal 10 al 14 febbraio 2020.

	 

	Perché Londra e l’Inghilterra?

	La realtà sociale, economica e culturale di Londra è ricca di provocazioni anche per noi. La ricchezza unica della sua storia si condensa oggi in una città in cui caoticità e serietà si toccano, in cui religiosità e liberalismo estremo si intersecano, in cui l’eccentricità sorprende, la modernità e la storia vanno a braccetto, in cui i contrasti caratteristici del nostro tempo si mostrano senza pudore.

	L’Inghilterra è anche storia dell’annuncio del Vangelo: storia di martiri, come Thomas Becket e Thomas More; storia di scisma, ma anche di riforma e di dialogo (il movimento di Oxford); storia di una spiritualità. Ci interpella la vita delle comunità cristiane, con le fatiche e le gioie dell’annuncio del Vangelo oggi.

	 

	In questo tempo in cui la Pandemia da Coronavirus sta sconvolgendo il mondo intero, sentiamo forte l’appello a rileggere il nostro ministero, ad accedere alle sorgenti della nostra spiritualità, a rinsaldare le motivazioni della nostra carità pastorale. In tutto questo l’esperienza spirituale del Santo Card. Newman è esempio luminoso e strada sicura.

	 


 

	 

	 

	 

	Andare altrove

	Mario Delpini

	 

	Omelia

	presso la Chiesa Our Lady of Victories

	Londra

	 

	 


Letture della concelebrazione eucaristica:

	Sir 35,5-13. Mc 7,14-30

	 

	Andare altrove.

	Si può andare altrove per vincere la noia.

	Si può andare altrove per superare o censurare una insofferenza, per evadere da una situazione opprimente, per cercare un divertimento, quasi una specie di parentesi con una qualche attrattiva.

	Si può andare altrove per stare insieme agli amici, ai fratelli, per rinsaldare rapporti di amicizia, per condividere pensieri, situazioni, speranze, domande.

	Oppure si può andare altrove per tornare a casa, per cercare la propria verità, per entrare nella propria verità. 

	Nel 1832 Newman fece un viaggio in Italia con un amico che aveva forse qualche problema di salute, alla ricerca di un clima un po' più soleggiato, un po' più caldo. Poi l'amico è rientrato, mentre Newman si è trattenuto: ha continuato il viaggio fino in Sicilia dove, costretto da un attacco di malaria, ha dovuto fermarsi più a lungo del previsto per curarsi. È riuscito a vivere quell’imprevisto prolungarsi del viaggio come un momento nel quale intuire che aveva una missione da compiere: farà dunque ritorno arricchito della persuasione e della determinazione a contribuire alla riforma della Chiesa anglicana.

	Sono forse queste le grazie che anche noi possiamo chiedere per il nostro pellegrinaggio: la grazia di rendere più intense, più qualificanti ed edificanti le relazioni tra noi, la fraternità che ci unisce e la grazia di conoscere meglio cosa abbiamo nel cuore, accogliendo da Newman almeno qualche intuizione che ci orienti nel percorso verso la nostra propria intimità.

	 

	Cosa c'è nel cuore dell'uomo? Cosa c'è nel mio cuore?

	La pagina del Vangelo di oggi ci insegna che bisogna riconoscere come dal cuore dell'uomo escano i propositi di male. Il cuore dell'uomo: insondabile mistero, dimensione interiore, che sfugge a coloro che ci osservano dall'esterno. Proprio da lì, secondo le parole di Gesù, viene la corruzione dei pensieri, dei sentimenti, dei sogni; lì ha origine lo strazio delle ferite che portiamo dentro. L'impurità non dipende da ciò che si mangia: è ciò che esce dal cuore dell'uomo che può rendere impuro un oggetto, una relazione, una situazione.

	Talvolta abbiamo la tentazione di attribuire la responsabilità di quanto di brutto, non perfetto, non soddisfacente avviene al contesto in cui ci troviamo ad operare. Forse qualche volta anche noi siamo tentati di pensare: “Non sono santo, non riesco ad essere un prete contento ed esemplare, perché in un ambiente come questo, con simili persone intorno, con tale parroco o confratello, con quei collaboratori, come si fa a essere contenti e santi?”. Oggi invece la Parola di Gesù ci invita a non dare la colpa all'ambiente, alla situazione, alla gente intorno: forse è dal cuore, dal tuo cuore che escono propositi di male. Per essere preti contenti e santi è dunque necessario trasformare le situazioni in occasioni, piuttosto che scaricare le responsabilità sugli altri.

	 

	La figura di Newman mi induce poi a pensare ancor più profondamente al cuore dell'uomo. Egli infatti, entrando più intimamente in sé, cercando la propria verità, si è reso conto che dal cuore dell'uomo possono uscire anche propositi di bene, non solo propositi di male. Il mistero insondabile del cuore umano è capace di generare benevolenza, pazienza, amore libero e puro per le persone, per la loro vocazione, per la loro libertà.

	La testimonianza di Newman può aiutarci a vigilare sul nostro cuore. Parlando di sé, egli diceva: “Non ho peccato contro la Luce. Posso aver sbagliato, ma sempre cercando di seguire quella Luce che mi ha guidato, la Luce gentile che mi indicava un passo per volta”. Ecco l’importanza di essere coerenti con la Luce che dimora in noi. È vero che nel cuore dell'uomo abita la malvagità, ma se non ci si lascia troppo impressionare dalle pulsioni, dalle attrattive cattive e si va più a fondo, ci si rende conto che in noi abita anche la Luce. “Non sapete che siete tempio di Dio?”.

	Vorremmo dunque che questo andare altrove, questo visitare una Chiesa e un Paese diversi, non si riducano ad essere soltanto una parentesi o una distrazione, ma che si rivelino esperienza di amicizia, di fraternità sincera e, per ciascuno di noi, quasi un viaggio verso la propria verità.

	Quando Newman era così malato da sembrare che stesse per morire, disse alla persona che lo assisteva: “No, no, non devo morire, perché ho un lavoro da compiere in Inghilterra”. Anche noi allora torneremo a casa dicendo: “Devo vivere perché ho un lavoro da compiere, ho una missione da svolgere”. Non però con il volontarismo di chi pensa: “Mi sono riposato e adesso riprendo con più slancio”; ma per la conversione a quella Luce che ci abita dentro e che abbiamo la gioia di scoprire quando andiamo un po’ più in profondità nel nostro intimo.

	Ascoltare il cuore e lasciarci educare la coscienza dalla Luce che dimora in noi dovrebbe diventare – come già suggerito da don Andrea – lo stile da praticare abitualmente.

	Cor ad cor loquitur: bisognerebbe che anche il rapporto con gli altri nella vita quotidiana non fosse soltanto un semplice chiacchierare per occupare il tempo o per esibire qualche nostra originalità, ma comunicazione dei valori che abbiamo dentro, per lasciar risplendere la Luce che custodiamo. 

	Cor ad cor loquitur: tanto il servizio ministeriale quanto l'esperienza spirituale possono essere entrambi riassunti in questo motto. Il nostro cuore è capace di ospitare Dio, il nostro cuore è capace di prendersi a cuore il fratello. Possiamo dunque vivere il ministero come un servizio che scaturisce dal nostro profondo rapporto con Dio e porta frutto in relazioni attraverso cui entriamo nell'intimità delle persone con grande rispetto e con il desiderio di far risplendere la vera Luce. Questa è la missione che abbiamo.

	 


 

	 

	 

	 

	Tratti di spiritualità

	Ivano Valagussa

	 

	Omelia

	presso la Chiesa di St. Aloysius

	Oxford

	 


Letture della concelebrazione eucaristica:

	Sir 28,13-22. Mc 7,31-37

	 

	Siamo arrivati a Oxford, prima tappa del nostro pellegrinaggio sulla figura di S. John Henry Newman. Insieme abbiamo camminato per le vie di questa città universitaria, famosa nel mondo per i suoi College. Anche il giovanissimo Newman ha fatto questa esperienza di entrare in questa città. Siamo nel 1817 e Henry aveva 16 anni. Oxford non è stata solo visitata, ma anche abitata da Newman, perché qui si è iscritto all’Università ed è entrato nel Trinity College.

	Ma chi era questo giovane studente? Con quale spirito ha iniziato la sua formazione universitaria? Quali tratti spirituali sono stati maturati in questa città? E che cosa dicono a noi preti? Come toccano i nostri cuori e illuminano il nostro pensiero?

	Sono queste le domande che vorrei condividere con voi oggi. E lo faccio nella consapevolezza che questa figura di santità non dobbiamo conoscerla solo nei suoi pensieri e discorsi, ma anche nella sua vita, perché in lui pensiero e vita si compenetrano e si determinano reciprocamente (card. Ratzinger 2005).

	 

	Due sono i tratti della sua spiritualità che sono stati maturati proprio in questa città universitaria.

	 

	 

	Il primo tratto riguarda il primato di Dio: la fede.

	Newman arriva a Oxford dopo un’esperienza di conversione di fede. Educato nella confessione anglicana, Newman già da giovane aveva un forte senso religioso che si esprimeva principalmente nella lettura della Bibbia. La Sacra Scrittura gli ha dato, fin dai primi anni, regole morali elevate. Ben presto, a quindici anni, subì la tentazione dell’incredulità e dell’autosufficienza. “Quando ero ragazzo di quindici anni, vivevo una vita di peccato, con la coscienza molto nera e con lo spirito sprezzante delle cose sante. Ma Dio nella sua pietà toccò il mio cuore; da quel momento io non l’ho più dimenticato, e lui non si è dimenticato di me” (lettera all’amico J. Keble nel 1844).

	Come Dio lo ha toccato nella sua pietà? 

	Attraverso due esperienze dell’estate del 1816:

	
		La prova della povertà: a causa delle gravi difficoltà economiche la banca, di cui il padre era direttore, fallì. La conseguenza fu la vendita della casa, il cambio di domicilio con l’inevitabile riduzione del tenore di vita.

		La prova della salute: “…ho avuto tre gravi malattie nella mia vita e quali singolari conseguenze hanno prodotto su di me! La prima, acuta, terribile, quando ero ragazzo a quindici anni, ed ha fatto di me un cristiano” (Autobiografia).



	Il giovanissimo Newman nell’estate del 1816 vive dunque “un grande rivolgimento di pensieri” (Apologia pro vita sua) perché avvertì in modo acuto l’insicurezza della propria esistenza, evidenziata ancor più dalla solitudine, dalla mancanza di fede in Dio. Ma “la Grazia meravigliosa mi fece cambiare completamente direzione quando ero simile più al diavolo che a un cattivo ragazzo” (nel diario privato di Newman). Henry, nel rileggere questo periodo della sua vita, avverte di essere passato attraverso la tentazione del vecchio Adamo, quella di far a meno di Dio, di prendere il suo posto, di decidere autonomamente che cosa è bene e che cosa è male. E’ la tentazione di colui che è menzognero e che insinua nel cuore dell’uomo il sospetto che Dio opprime e non libera, è geloso e non ama, è padrone e non Padre. Solo la “Grazia meravigliosa” gli ha permesso di continuare il proprio cammino, uscendo dalla condizione di fragilità e solitudine.

	Con questa esperienza del primato di Dio nella sua vita Newman inizia il suo percorso universitario. Un cammino di ricerca della Verità non accademico, ma di fede in Dio con tutta la propria persona, di disponibilità alla sua grazia, di comprensione della propria esistenza nel rapporto di amore con Dio.

	Noi viviamo il nostro ministero in un mondo molto organizzato, che sembra far a meno di Dio. E certamente anche noi risentiamo di questa mentalità e visione di vita. Cosa significa e come coltivare oggi nel ministero la nostra fede? Siamo uomini che vivono il servizio alla fede dei fratelli perché coltivano personalmente il rapporto di amicizia con il Signore?

	Ci lasciamo convertire dalle nostre piccole – grandi incredulità dalle prove del ministero? Quali sono?

	 

	 

	Il secondo tratto è la responsabilità: la cura per i fratelli.

	Newman come professore all’Oriel College di Oxford maturò la vocazione del sacerdozio e nel 1824 ricevette l’ordinazione diaconale. Così scrive: “Appena mi furono imposte le mani, il mio cuore ebbe un fremito. Le parole “per sempre” sono così terribili. Io ho su di me responsabilità di anime fino alla morte”. E scrive ancora dopo la sua nomina di tutor: “Devo accogliere gli impegni del mio ufficio con convinzione di essere un servo di Cristo e di avere il compito di annunciare il Vangelo, con la persuasione del valore delle anime e di dover rendere conto un giorno di tutte le occasioni che mi si sono presentate per essere utile a tutti quelli che mi sono stati affidati” (lettera alla sorella Harriet). In queste affermazioni Newman mostra che la sua ricerca della Verità, il suo cammino di fede in Gesù Cristo non sono un’esperienza spirituale vissuta individualisticamente, ma sono intrecciate in lui nell’esperienza ecclesiale, in particolare nella responsabilità dell’accompagnamento educativo alla fede dei fratelli.

	Newman come diacono e poi come sacerdote (1825) s’impegnò subito pastoralmente nella povera parrocchia di San Clemente ad Oxford. Predicava ogni domenica nella chiesa e cominciava a visitare i parrocchiani a casa. Si impegnò molto anche per gli studenti, cercando di formare la loro mente, ma anche il loro carattere e la loro coscienza, di sviluppare tutte le loro facoltà, di educare tutta la loro persona.

	Newman ricevette anche l’incarico di parroco della chiesa universitaria di Santa Maria ad Oxford, dove era solito predicare ogni domenica. Questi sermoni ebbero un forte impatto sugli studenti e sui professori.

	Si potrebbe dire che il desiderio di Dio, la ricerca della Verità per Newman include necessariamente il servizio degli altri, il servizio ecclesiale.

	Mi domando: il ministero presbiterale è per me, per tutti noi servizio ai fratelli? E’ donazione agli altri, al loro cammino di fede? Accompagnamento dei fratelli all’incontro con il Signore Gesù? E’ condivisione della gioia di essere figli dell’unico Padre che è misericordioso e grande nell’amore?

	Un ministero che è servizio insieme, nel presbiterio e nella comunione ecclesiale? La responsabilità dei fratelli è condivisa nel presbiterio e tra le vocazioni cristiane presenti nella Chiesa?

	Il Vangelo proclamato in questa celebrazione eucaristica raggiunge tutti noi con l’espressione autorevole del Signore Gesù: “Effatà”. Come per il sordomuto il comando di Gesù apre la nostra esistenza all’ascolto della sua chiamata di fede e al servizio di accompagnare i fratelli nella loro fede. La sua Parola è veramente capace di parlare al nostro cuore e ci rende capaci di parlare ai cuori dei fratelli: “Cor ad cor loquitur”!

	 


 

	 

	 

	 

	John Henry Newman:
cambiare per crescere

	 

	Alberto Rocca

	 

	Riflessione

	presso la Chiesa di St. Mary the Virgin

	Oxford 

	 


Saluto del Vicario Reverendo William Lamb:

	Questa è la chiesa dove ebbe origine l’università di Oxford, nel 1200. I primi docenti riuniti qui ad Oxford non dimoravano in luoghi che avevano la magnificenza di questi edifici, ma vivevano in abitazioni comuni; scelsero questa chiesa come luogo per le loro adunanze. A motivo di ciò, questa chiesa è stata testimone di importanti eventi non solo per l’università di Oxford, ma anche per la Chiesa di Inghilterra. Il punto della chiesa nel quale io sono ora si trova tra il pilastro al quale fu legato Thomas Cranmer, durante il processo e il pulpito di Newman.

	Cranmer fu arcivescovo di Canterbury al tempo di Enrico VIII, Edoardo VI e Maria Tudor e guidò la riforma in Inghilterra: in questa chiesa venne processato per poi essere bruciato sul rogo qui ad Oxford. Cranmer è elencato nella lapide che qui raccoglie i nomi dei martiri cattolici e riformati.

	Il pulpito fu costruito, come le panche sulle quali siete seduti, nel 1828: John Henry Newman era appena diventato parroco di questa chiesa e da questo pulpito predicò molti sermoni. Da qui ebbe inizio, con lui, il Movimento di Oxford.

	La chiesa, ai suoi tempi, vi sarebbe apparsa molto diversa. Il tramezzo era completamente chiuso e la balconata si sarebbe estesa come un matroneo lungo le navate, l’altare non sarebbe stato nella navata e l’attenzione di tutti sarebbe stata rivolta al pulpito.

	Con la sua predicazione, Newman aiutò la chiesa d’Inghilterra a recuperare parte della sua tradizione cattolica. Voi potete comprendere il retaggio del suo insegnamento proprio nei cambiamenti che sono avvenuti all’interno di questo edificio: una marcata centralità del sacramento e dell’Eucaristia! Questo è uno dei massimi lasciti che Newman ha tramandato alla chiesa d’Inghilterra.

	Noi possiamo celebrare insieme questa eredità, non solo per quello che la chiesa cattolica ha ricevuto da Newman, ma anche per quello che egli ha lasciato alla chiesa d’Inghilterra.

	Attraverso tutta la sua vita e il suo ministero, lui ci ha portato ad essere più vicini.

	Uno dei grandi tesori che custodiamo in questa chiesa, sono proprio il suo calice e la sua patena, che noi ancora usiamo. Siamo molto felici di avervi qui quest’oggi!

	 

	 

	La chiesa di St. Mary the Virgin ci invita, innanzi tutto, a fare una riflessione di carattere ecumenico, perché qui furono celebrati i processi che portarono alla condanna di alcuni grandi riformatori, come Latimer, Ridley, Cranmer; questa è una pagina di storia che dobbiamo ricordare, perché le riforme inglesi furono un bagno di sangue! Ci furono molti martiri della chiesa cattolica, e molti martiri della chiesa riformata, esecuzioni compiute da chi pensava di rendere gloria a Dio. Leggendo gli scritti sia dei riformatori, sia dei cattolici che lottavano perché le loro idee fossero rispettate e salvaguardate, erano tutte persone di grande coscienza, innamorate di Dio, e tutti pensavano di rendere gloria a Dio nell’estirpare ogni dottrina che non fosse ritenuta ortodossa. Quando mi viene chiesto a che punto sia il dialogo ecumenico, io parto da quello che è il suo frutto più squisito: ora siamo amici, siamo capaci di stare insieme, siamo capaci di rispettarci. Questo risultato non è scontato, ma è frutto di un lungo cammino, è frutto anche di una riflessione teologica, è frutto anche di una conversione. Il cammino ecumenico deve essere connotato dal desiderio di conoscere l’altro, di rispettare l’altro nella sua coscienza, con la volontà di camminare insieme, anche se su certi argomenti, su certe dottrine non riusciamo a trovare una conciliazione. Penso che questo sia il grande dono per il quale dobbiamo ringraziare il Signore oggi, in questa chiesa che è testimone di questo lungo cammino, sovente un cammino faticoso e doloroso. 

	Inoltre, questa chiesa ci testimonia anche le diverse anime che hanno caratterizzato la chiesa anglicana. Prima di John Henry Newman, predicò in questa chiesa un altro grandissimo riformato, John Wesley (1703-1791). Uomo fortemente evangelico, ispirato da un protestantesimo radicale, fu un grandissimo appassionato di Cristo. Migliaia sono i sermoni da lui predicati percorrendo tutta l’Inghilterra. La volontà di Wesley era identica a quella di Newman: riformare una chiesa anglicana che nel ‘700 era diventata un’algida chiesa di stato che leggeva poco la Parola, che raramente celebrava sacramenti. È interessate notare come due personalità totalmente diverse hanno comunque contribuito alla riflessione e alla prassi pastorale all’interno della chiesa anglicana, certo con esiti diversi: Wesley, a un certo punto, si sentì non compreso, avvertì che la sua riforma non veniva recepita ed ecco, allora, che diede origine a un’altra comunità ecclesiale, la chiesa metodista. Newman invece, ebbe una storia completamente diversa: in seguito al viaggio in Sicilia e alla sua malattia - ce ne ha parlato l’Arcivescovo nell’omelia di ieri -, si determinò a riformare la chiesa e per anni, esattamente da questo pulpito, pronuncerà sermoni che forniranno un contributo essenziale al Movimento di Oxford. Anche Newman, però, con un percorso che potrebbe sembrare simile, benché di segno opposto, a quello di Wesley, lascerà la chiesa anglicana, decidendo di diventare cattolico. Non dobbiamo dimenticare che la predicazione di Newman non restò senza effetto, perché iniziò un’evoluzione che contribuì notevolmente a plasmare la chiesa anglicana che noi oggi conosciamo.

	Ora, a partire dalla profonda esperienza spirituale di John Henry Newman, vorrei offrire una breve riflessione con due spunti, che possano essere utili nel nostro cammino di preti.

	La figura di Newman può, inizialmente, creare persino un senso di disagio, considerata la sua immensa produzione letteraria, che include numerosi trattati altamente speculativi, sermoni, componimenti poetici e migliaia di lettere. Noi abbiamo così tante informazioni sulla sua vita perché, in ogni fase della sua esistenza, registrò ogni avvenimento, annotando tutto; il suo scrivere rivela la volontà di comprendere la propria coscienza in profondità, analizzando ogni pensiero e ogni intuizione. 

	L’11 agosto del 1890, giorno della sua morte, su The Times, scrissero: “Oggi, un grande inglese è morto”. Il fatto che, nel 1890, si scrivesse in Inghilterra, in riferimento a un cardinale cattolico, “un grande Englishman è morto”, fa comprendere quale sia stato l’impatto che la vita di Newman ebbe su questa Nazione. Tuttavia la vicenda di Newman fu tutt'altro che lineare: abbiamo sentito in questi giorni quanti cambiamenti intercorsero e a quali vicende dovette far fronte; da qui desumo il primo elemento sul quale vorrei riflettere con voi. In questo frangente storico è fondamentale riflettere sull’idea di cambiamento. Quanti cambiamenti nella vita di John Henry! Iniziò con una formazione prettamente calvinista e un sentire tipicamente puritano. Poi, però, nel 1828 si determinò a studiare gli scritti dei Padri della Chiesa, che furono determinanti per la sua spiritualità e per la sua concezione teologica: “I Padri mi hanno fatto cattolico e non allontanerò col piede la scala con la quale sono salito in chiesa”. Un’altra decisione fondamentale fu quella di diventare diacono e prete anglicano, con un radicale cambiamento della sua routine universitaria. Non va dimenticato che le Università di Oxford e Cambridge molto assomigliavano a un seminario: la maggior parte dei docenti non si sposava, poiché i fellows dovevano essere completamente dedicati allo studio, alla ricerca, agli alunni; diventare diacono e prete significò assumere responsabilità pastorali, che visse con totale dedizione. Nell’omelia di questa mattina, don Ivano ci ha parlato del ministero nella piccola parrocchia di San Clemente, dove Newman fu il primo ad andare a visitare i malati. Questa sua attenzione pastorale continuerà, anzi diventerà più intensa anche da prete cattolico, arrivando persino ad atti di eroismo, ammirati da tutti, quando scoppiò un’epidemia di vaiolo - di vaiolo si moriva! -  e John Henry si prodigò, con un confratello sacerdote, nell’assistenza diretta dei malati, noncurante di rischiare della vita. È importante ricordare questo, perché spesso immaginiamo un Newman docente, impegnato nell'analisi del senso, nelle riflessioni sulla fede, immerso in profonde speculazioni: in realtà fu uomo estremamente concreto, mosso dalla volontà di incidere sulla società, prendendosi cura di tutti i bisogni, materiali e spirituali. La sua azione caritativa divenne anche impegno a fondare una università a Dublino, pensata per fornire ai giovani gli strumenti necessari per affrontare il liberalismo e l’utilitarismo, dominanti nel mondo anglosassone, secondo i quali va perseguito solo ciò che è materialmente utile, solo ciò risulta più proficuo per la società e il singolo. 

	Inoltre, le vicende di famiglia, la salute cagionevole, la morte dell’amata sorella, generarono in lui un continuo senso di precarietà, di sofferenza; non sono cambiamenti che lo lasciano senza turbamento. Ebbe a scrivere: “La notte è oscura e io sono lontano da casa”; quando poi, come cattolico si sentì attaccato dai suoi confratelli a motivo delle sue posizioni teologiche, scrisse: “Exul factus sum in solitudine”. Tuttavia, questi cambiamenti e queste sofferenze, sempre accompagnati da un progresso intellettuale, lo portarono a maturare scelte che lo fecero crescere. Leggendo gli scritti di John Henry Newman, ci accorgiamo che il cambiamento è il segno certo della crescita e viene affrontato in obbedienza a una coscienza che Newman fu sempre molto premuroso nel curare. Non seppe mai quale sarebbe stato l'esito delle sue scelte, ma fu sempre certo della guida dello Spirito, sicuro che il cambiamento avrebbe generato qualcosa di nuovo. Volevo leggervi l'inizio di una famosissima omelia che tenne nella chiesa di S. Mary ad Oscott il 13 luglio 1852, generalmente intitolata “La seconda primavera della Chiesa”. A seguito dell’emancipazione cattolica del 1829, nel 1850 fu restaurata la gerarchia Cattolica in Inghilterra; il ritorno di un episcopato cattolico in Inghilterra dopo quattrocento anni venne percepito come una immensa, nuova opportunità. Ebbene, in questa omelia ebbe a dire: “Noi, in quotidiana familiarità, sperimentiamo l'ordine e la costanza, il rinnovamento perpetuo del mondo materiale che ci sta intorno, per fragile e fugace che sia in ogni parte, per turbolenti e migranti che ne siano gli elementi, per incessabili che ne siano le mutazioni, esso resiste. È collegato insieme da una legge di stabilità, sempre sul punto di morire, e sempre sul punto di tornare in vita. La dissoluzione non serve che a dar vita a modi più nuovi di organizzazione e una sola morte è madre di mille vite. Come un'immagine sulle acque è sempre la stessa, sulle acque sempre scorrenti, cambiamenti su cambiamenti, ma un cambiamento grida all'altro così come si alternano i Serafini, a gloria del Creatore”. E ancora: “Il mondo invecchia ma la Chiesa è sempre giovane”. Intuiamo, quindi, che la sua conversione è da interpretare sempre come uno sviluppo, mai come una rottura e lo sviluppo continua anche dopo la conversione. Divenne cattolico, ma come cattolico fu sempre imprevedibile. 

	Mi sembra che dalle esperienze di Newman possa venirci un suggerimento. Noi siamo in un momento di grande passaggio storico, basti solo pensare che ora siamo ospiti di una nazione che fino a un mese fa era parte dell'Unione Europea e ora non lo è più; non sappiamo che cosa succederà. Potrebbe rivelarsi una soluzione con effetti positivi, ma potrebbe anche avvenire il contrario. C’è una situazione di profondo cambiamento in tutto il globo e a me pare che dobbiamo cogliere questa situazione come una grande opportunità. Newman, ci insegna ad accettare questo cambiamento, ad accogliere questo sviluppo, perché ciò che non cambia non cresce.  Noi, in quanto preti e guide di comunità abbiamo il compito di accompagnare le persone in questo cambiamento, non esimendoci dal pensare, dal riflettere, dal confrontarci, nella continua e ferma fiducia in Colui che ci guida, in Colui che è la solida roccia della nostra fede, il Signore. La nostra forza è che ciascuno di noi è così unico e diverso, ciascuno di noi ha sue doti specifiche, ciascuno di noi ha un particolare tratto che definisce la sua vocazione: tutto questo è una ricchezza per la Chiesa e per questo tempo che sta cambiando. Quanto non dobbiamo dimenticare è che John Henry Newman affrontò la vita forte di un continuo sforzo intellettuale coltivato senza paura della solitudine, di una preghiera intensa, senza mai perdere l’attenzione alla dimensione pastorale.

	 

	Una seconda breve riflessione prende spunto dal titolo del nostro pellegrinaggio: Cor ad cor loquitur. 

	Il motto dell’impresa araldica di Newman sta a indicare, innanzitutto, il cuore di Dio e il cuore di Newman stesso. Nella sua esperienza di giovane intellettuale e di giovane prete anglicano, più volte espresse il disagio di non avere un riferimento dogmatico, affermando con decisione: “Io ho bisogno del dogma!”. Che cos'è questo dogma, per John Henry Newman? Innanzitutto è consapevolezza di se stesso. È sorprendente come John Henry Newman, nonostante la sua umiltà, nonostante la sua affabilità, sia molto consapevole di se stesso, sia molto certo di se stesso. Ovviamente ciò non significa che non abbia dei dubbi, che non sia in continua e seria ricerca; egli, però, conosce il valore della sua mente, il valore della sua ricerca ed è convinto di una cosa: che Dio, il cuore di Dio, parla all’intimo della sua coscienza: ieri l'arcivescovo ci ricordava che siamo tempio dello Spirito Santo. Quella di Newman è coscienza che non ha censure, nella consapevolezza - e sono sue parole - che “bisogna sempre allargare il confine”. Ci deve essere una fedeltà a quanto la Chiesa ci insegna, ma la nostra mente non deve avere paura di indagare, di andare al di là; questo atteggiamento ci fa comprendere quanta fede John Henry Newman abbia negli effetti della piena redenzione operata dal Signore Gesù. Quando, da cattolico più che convinto, si trovò a ragionare sul dogma dell'infallibilità pontificia appena proclamato, scrisse senza esitazione: “Prima la coscienza, e poi il papa!”. Nel 1859 pubblicò un articolo che suscitò molto scalpore nella Chiesa cattolica: “Sulla consultazione dei fedeli in materia di dottrina”, nel quale sottolinea l’importanza di dover sempre tener presente il sensus fidelium, perché il cuore di Dio si rivela totalmente al cuore di coloro che si affidano a lui e lo ricercano in retta coscienza: “quando il Magistero richieda meramente una fides implicita nei suoi pronunciamenti, determinerà indifferenza nelle classi colte e superstizione nei più poveri”. 

	Il motto Cor ad cor loquitur ha anche una valenza orizzontale, da uomo a uomo. Newman coltivò con grande cura le amicizie per tutta la vita, anche quando esse comportavano una certa fatica a motivo di modi differenti su come indirizzare il Movimento di Oxford, quando era anglicano, o su come organizzare la comunità oratoriane, allorché divenne cattolico. Grandi e profonde amicizie, che furono facilitate, e sembra un paradosso, dalla sua capacità di stare in solitudine, di coltivare la propria intimità, di coltivare la preghiera. Dalla relazione intima col cuore di Dio, nasce la capacità di parlare al cuore dell’uomo. Non è un caso che, già da prete anglicano, volle una riforma della chiesa attuata mediante l’attenzione alla Parola, alla celebrazione dei sacramenti e al recupero del valore delle comunità religiose. Newman iniziò a parlare di confessione, di direzione spirituale, insistendo sulla celebrazione frequente dell'Eucaristia. Coltivando con cura la propria intimità si diventa capaci di relazione con i fratelli e questa relazione è reciproca occasione di mutuo arricchimento interiore. E tutto ciò avviene nella comunione della Chiesa, corpo vivo, virtuoso di ogni energia necessaria alla sua crescita. Questo concetto è bene espresso da questo passo tratto dalla Apologia pro vita sua: “La cristianità Cattolica non è un semplice esempio di assolutismo religioso, ma presenta sempre il quadro dell’autorità e del giudizio personale, che avanzano e si ritirano alternamente, come un flusso e riflusso di marea; è una vasta assemblea di esseri umani, con intelligenza, e caparbie, intense passioni, riuniti dalla bellezza e dalla maestà di una potenza sovrumana, sono riuniti in una specie di officina morale, per fondere raffinare e plasmare, con un procedimento rumoroso, incessante, quella materia così eccellente, così pericolosa, così capace di corrispondere alle intenzioni divine” (Apologia, V).

	Vorrei concludere questa breve riflessione con quanto John Henry Newman scrisse quando gli notificarono che il papa lo elevava alla porpora. Fu per lui un evento inaspettato e gli diede conforto dopo lunghissimi anni di tensione, poiché quando era anglicano, lo accusavano di essere troppo incline alle posizioni papiste, tanto che il vescovo di Oxford gli ingiunse di non predicare più; diventato cattolico, dovette più volte difendersi dall’accusa di avere posizioni protestanti; era come se il seguire la sua coscienza non gli desse mai pace, perché sempre scontentava qualcuno, tanto che la decisione del Papa gli fece esclamare: “È mutata la destra dell'Altissimo”. Ebbene, e concludo, quando ricevette la nomina a cardinale, scrisse: “Troppe volte ormai il cristianesimo si è trovato in quello che sembrava essere un pericolo mortale, perché ora ci si debba spaventare di nuovo, di fronte alle nuove prove. Ciò invece che rappresenta solitamente una grande sorpresa per tutti, è il modo in cui la Provvidenza, di volta in volta, protegge e salva i suoi eletti. Normalmente la Chiesa non deve fare altro che continuare a fare ciò che deve fare, nella fiducia e nella pace; stare tranquilla, e vedere la salvezza di Dio” (Biglietto speech, 1878).

	 


 

	 

	 

	 

	Sento compassione

	 

	Mario Delpini

	 

	Omelia

	presso la Cattedrale di Westminster

	Londra

	 


Letture della concelebrazione eucaristica:

	Sir 38,34c-39,10. Mc 8,1-9

	 

	In questa pagina del Vangelo Gesù condivide, comunica un suo sentimento: “Sento compassione”.

	Non capita frequentemente che Gesù esprima ciò che sta provando. Talvolta gli evangelisti rivelano qualche sua emozione, quasi a commento del suo agire. Quando invece è Gesù stesso a confidare ai suoi discepoli quello che sente, si tratta sempre di momenti decisivi. Per esempio quando dice: “Ho tanto desiderato celebrare questa Pasqua”; oppure, nell’orto degli ulivi: “L'anima mia è triste fino alla morte”. Sono momenti rari, però molto commoventi, molto intensi. Possiamo dunque riflettere un po’ su questi sentimenti di Gesù e su cosa egli ci chieda confidandoci le sue emozioni. Mi pare infatti che stiamo ormai abbastanza entrando nella mentalità, nella sensibilità di Newman: lui stesso ha frequentemente raccontato di sé, sia in opere note come l'Apologia – in cui descrive il suo itinerario personale –, sia in diversi passi delle lettere e dei sermoni. Quindi – sebbene siamo in Inghilterra e, stando a quello che dicono, gli inglesi sono un po’ restii a confidare i loro sentimenti – possiamo provare a indagare sui nostri sentimenti e sui sentimenti di Gesù: lasciamoci invitare a leggere, a esprimere un giudizio, a dare un nome a ciò che proviamo.

	 

	Perché Gesù rivela questo suo sentimento ai discepoli?

	Mi sembra ovvio pensare che lo faccia perché desidera condividerlo: vuole che anche i discepoli siano partecipi della sua compassione per le folle. I discepoli però rimangono sulla difensiva. Gesù vede le persone che hanno fame, prova compassione e si sente spinto a provvedere il pane per loro. I discepoli invece sono più orientati a pensare: “Non è possibile, non ce la faremo mai”.

	Questo atteggiamento dei discepoli, inclini a difendersi dalla condivisione dei sentimenti di Gesù, ci interroga sul nostro modo di vivere il ministero e di interpretare la sproporzione tra le risorse che abbiamo a disposizione e l’appello che la povertà e la fame degli altri ci rivolgono.

	Confidando ciò che prova, Gesù ci invita anche ad andare in profondità: a leggere il sentimento non come una dinamica meramente emotiva, ma come una forza capace di preparare a scelte importanti. Il sentimento non si riduce a ciò che provo. Altrimenti, quando la mia emozione non vibra più per qualcosa, corro il rischio di pensare che non devo più impegnarmi a farla, che sono autorizzato a lasciar perdere. Mi pare invece che il sentimento di Gesù esprima un’intenzione operativa che vuol giungere allo scopo, e cioè soddisfare la fame delle folle. Non si tratta di una sensibilità superficiale, di un’emozione precaria: è, piuttosto, un orientamento delle energie interiori, che si traducono così in azione, sollecitudine, preoccupazione per la gente che lo cerca e che lo segue.

	Entrambi questi aspetti – la condivisione dei sentimenti di Gesù e il viverli quali forze capaci di sostenere una
decisione – ci invitano a un percorso di maturità che tutti siamo chiamati a compiere e che potrebbe schematicamente essere descritto come il passaggio dalla precarietà del sentire all’essere appassionati della propria missione. Parliamo di “precarietà” quando il sentimento si riduce a mera emozione. Gesù ci insegna invece a vivere il ministero con passione: il sentire aiuta a fare della missione non un'esecuzione, un mestiere, ma qualcosa che coinvolge la nostra intimità. Sento compassione e perciò do da mangiare; sento compassione e perciò mi dono come prete. 

	 

	Un secondo percorso da intraprendere mi sembra consista nell’uscire da un certo intimismo che, facendoci ripiegare su noi stessi, ci porta sì ad essere molto attenti alla nostra intimità, ma quasi fosse un luogo privato e separato. Diversamente, Gesù passa dalla personale esperienza dei suoi sentimenti a quella condivisione che genera un divenire partecipi della stessa missione. Il sentimento non è dunque un movimento intimo da tenere per me, ma un amore che confido ad altri, affinché anche loro lo condividano. Quando le persone intorno a noi non ci vedono soltanto come gente impegnata a fare delle cose ma, accogliendo la confidenza delle ragioni profonde del nostro ministero, capiscono che è l’amore che ci spinge a servire, possono forse rimanerne più facilmente coinvolte e contagiate. E magari possono anche decidere di abbracciare a loro volta la nostra vocazione, così come la confidenza di Gesù ha convinto i discepoli a diventare a loro volta servi della fame di questi fratelli.

	A partire da questa pagina evangelica vorrei poi raccomandare un ulteriore passaggio: dall’impressione di essere sovrastati dalla sproporzione, alla semplicità della docilità. Il calcolo che ci vede così pochi di fronte a tanti, così privi di risorse di fronte a molti bisogni, viene superato quando semplicemente facciamo ciò che Gesù dice: “Date voi da mangiare, fateli sedere, distribuite”.

	In questa celebrazione, dentro questa Cattedrale che – come abbiamo ascoltato – è frequentata da un modesto numero di fedeli rispetto al totale della popolazione della città, vogliamo accogliere la confidenza di Gesù e diventare anche noi partecipi dei suoi stessi sentimenti, secondo la parola della Lettera ai Filippesi: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”. Faremo così del sentimento una passione che dà slancio al ministero, una condivisione che coinvolge altri nella stessa missione, un invito che ci rende docili alla Parola del Signore e dunque disponibili a operare non secondo i nostri criteri e le nostre risorse, ma nella semplicità della fede.

	 


 

	 

	 

	 

	Elogio del prete sapiente.
Per onorare e imitare J.H. Newman

	 

	Mario Delpini

	 

	Meditazione

	presso la Chiesa di St. Thomas Becket

	Canterbury

	 


Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera (Gc 3,17)

	 

	1.      Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio (Mt 5,8)

	“Non morirò, perché non ho peccato contro la luce” (Newman, Apologia, 172).

	Essere liberi, così liberi da non temere la verità; essere semplici, così semplici da non cercare maschere, autogiustificazioni. Essere nella luce perché io possa riconoscere la mia verità, perché io possa confessare la mia verità, perché io possa chiedere il giudizio sulla mia verità. 

	La sincerità è l’”anzitutto” della sapienza. “Nello spazio di molti anni ho potuto fare molti sbagli. Ma tutto ciò che posso ribadire per tutto ciò che ho scritto è questo: l’intenzione onesta, l’assenza di fini personali, la disposizione all’ubbidienza, la volontà di essere corretto, la paura dell’errore, il desiderio di servire la santa Chiesa e una buona speranza di successo” (Newman, discorso per il Cardinalato)

	La sincerità è una resa alla luce. “Guidami, luce gentile”.

	E la sincerità che si arrende alla luce riceve la rivelazione della verità di sé. E la verità è questa: il Padre mi ama, mi stima, mi chiama a conversione, mi affida una missione, desidera che io viva in comunione con Lui, nel Figlio Gesù.

	Si deve pertanto vigilare per evitare che i sensi di colpa, le ambiguità tollerate nel pensiero e nel comportamento inducano a forme di confusione, di esitazione a dare nome alle esperienze perché si possa distinguere il bene dal male. Ne deriva talora l’imbarazzo di chiedere aiuto, la tendenza a perdere la stima di sé, l’inclinazione al risentimento verso persone e circostanze: manifestazioni dello spirito impuro che oppongono resistenza a Gesù.

	 

	2.      Quella sapienza che rende amabili.

	L’amabilità è una via persuasiva per l’incontro, incoraggiante per la confidenza, desiderabile per la collaborazione, propizia al servizio della comunione fraterna e della armonia della comunità.

	Secondo la lettera di Giacomo la sapienza che viene dall’alto ha i tratti della amabilità: pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti. 

	I tratti della personalità di Newman sono una testimonianza affascinante di una sapienza che rende amabile.

	Si tratta perciò di una sapienza che non è solo un conoscere, non è solo erudizione, informazione, intelligenza, capacità dialettica, cultura. Le qualità intellettuali come tutti i doni richiedono di essere armonizzati in una umanità riconciliata, in una disposizione costruttiva, in una vigilanza sul temperamento e sulle fragilità della persona.

	Il sapiente, secondo l’immagine idealizzata della tradizione antica e secondo l’incarnazione in figure esemplari, invita a costruire quei tratti che rendono amabili. Si propone un itinerario promettente per l’assimilazione di una verità che si rivela “sapida”, un sapere ricco di sapore.

	Alcuni tratti possono suggerire domande per la verifica e la crescita.

	Il senso del limite, l’esigenza di inserire il particolare nell’insieme, il senso dell’umorismo e dell’autoironia, la capacità di attenzione che distingue l’originale dall’imitazione, ciò che vale da ciò che appare, i luoghi comuni dall’interpretazione acuta della natura e della vicenda umana, la sobrietà delle parole e dello stile di vita, la motivata benevolenza e comprensione, il rispetto delle persone e della loro intimità, il gusto del dialogo, della discussione, anche della polemica, se serve, senza la degenerazione nella litigiosità gridata, volgare, offensiva. In un certo senso Newman può riassumere molti di questi tratti nell’essere “gentile”.

	 

	3.      La luce vera, quella che illumina ogni uomo (Gv 1,9).

	La meditazione sul mistero di Cristo ha condotto l’evangelista Giovanni e l’apostolo Paolo a interpretare ogni cosa alla luce del Verbo incarnato, Gesù di Nazaret. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono (Col 1,16b-17).

	Il prete sapiente coltiva la comprensione del mistero di Cristo come esperienza orante, intelligente, animata dal desiderio di vedere e condividere il senso di “tutte le cose”. Paolo, per esempio ritiene irrinunciabile per il suo ministero condividere la sua intelligenza del mistero, frutto di grazia, di preghiera, di quello che ha ricevuto e di quello che compreso: «penso che abbiate sentito parlare del mistero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di cui vi ho scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo» (Ef 3,2-4).

	Il card. Newman ha contribuito alla stima di sé del cattolicesimo in Inghilterra proprio per il suo alto profilo intellettuale, riscattando l’immagine di un cattolicesimo popolare di scarso livello culturale, come era tipico dei cattolici immigrati in Inghilterra dall’Irlanda.

	Nel contesto attuale del cattolicesimo ambrosiano forse si vive il rischio di dare l’immagine di un clero generoso, indaffarato, ma sprovvisto di strumenti culturali all’altezza delle sfide contemporanee. Il prete non deve essere un intellettuale, ha però gli strumenti per essere sapiente, quindi attrezzato per cogliere le questioni, esprimere un giudizio equilibrato, consigliare e orientare pensiero e comportamento che si ispirino a una interpretazione cristiana di “tutte le cose”. 

	Se poi acquisisce qualche competenza specifica, senza presumere giudizi sbrigativi, non fa male.

	Se poi ascolta, legge contributi di specialisti e chiede loro consiglio, non fa male.

	La sapienza consiglia di evitare il rischio di intendere l’informazione come conoscenza, la citazione come argomentazione, l’erudizione come diritto al disprezzo e, d’altra parte, l’ignoranza come titolo di merito.

	La sapienza incoraggia soprattutto a percorrere i sentieri della meditazione e della contemplazione, della intelligenza e della riflessione pacata e pensosa che riconosce il senso di tutte le cose, adora il Creatore nelle sue opere e contempla “la luce che illumina ogni uomo”.

	 

	4.      La sapienza che edifica la coscienza credente.

	“Con i Sermoni Newman svolge tuttora il compito profetico del Battista: insegna ad abbassare l’orgoglio della ragione, a colmare i vuoti che lascia una affettività effimera, a raddrizzare i passi di coloro che seguono mezze verità e spianare i cuori resi impervi dal peccato e dalla sua eredità. Egli indica tra gli uomini e nei loro cuori la presenza dell’Agnello di Dio, l’Atoning sacrifice che prende su di sé e toglie i peccati per ricondurre i cuori dei padri verso i figli. Egli mostra all’uomo come afferrare Cristo meno con l’intelletto, il sentimento e un fiacco volontarismo e più lasciandolo assidere nella propria coscienza … Egli era dotato della capacità propria dei grandi formatori umani e cristiani: rivelare i singoli elementi di aiuto e di impedimento alla crescita spirituale e alla formazione della coscienza alla luce della Scrittura e indicare i nessi interiori come appaiono davanti a Dio. Perciò dopo aver letto con attenzione e simpatia i suoi Sermoni si dispone di uno sguardo d’insieme sulla propria vita, che abbraccia sia gli ostacoli, con i relativi rischi, inganni e illusioni, sia l’azione della Trinità e i suoi aiuti. Si ha allora il coraggio di guardare alle proprie ombre, perché sono inseparabili dalla luce che attrae e dalla grazia che sospinge” (f. maceri, La formazione cristiana della coscienza credente alla luce dei Sermoni Parrocchiali di Newman, in Una ragionevole fede, Milano, VeP, 2009, 237.

	 


 

	 

	 

	 

	Come un incoraggiamento

	 

	Mario Delpini

	 

	Omelia conclusiva

	presso la Chiesa di Our Lady of Victories

	Londra

	



	

Letture della concelebrazione eucaristica:

	Is 52,7-10. 1Cor 9,16-23. Mc 16,15-20

	 

	Vorrei consegnare tre espressioni che, come un incoraggiamento, ci aiutino a mettere a frutto quanto abbiamo ricevuto.

	 

	La prima è lo stupore istruttivo dell’ammirazione.

	Questo mi è sembrato di cogliere nella gente che abbiamo incontrato, nei pochi fedeli che hanno partecipato alle celebrazioni nelle diverse chiese in cui siamo stati: non ci conoscevano, non hanno avuto occasione per incontri prolungati con noi e tuttavia i presenti hanno espresso ammirazione per il nostro gruppo. Io sono stupito di questa ammirazione. Guardando a come siamo accolti, alla cordialità con cui veniamo salutati, al loro essere contenti di vederci, viene un po’ la tentazione di un compiacimento che rischia di renderci orgogliosi, autocelebrativi; la presunzione di pensare: “Noi siamo meglio, stiamo meglio, facciamo meglio”. Eppure io credo che l'ammirazione possa anche essere istruttiva, capace di generare uno stupore che ci istruisce.

	Cosa vedono le persone che ci incrociano, coloro che ci accolgono nelle loro chiese, nei loro ambienti? Che cosa si rivela in noi, al punto da far dire che la nostra presenza dà loro tanta gioia? 

	È evidente che non conoscono personalmente ciascuno di noi, le nostre qualità individuali, le dinamiche che intercorrono tra noi: ricevono soltanto un’impressione. In questo contesto colpisce soprattutto il nostro essere insieme in un gruppo numeroso; in secondo luogo il fatto che siete preti giovani; e infine che siamo gente che prega, che celebra, che canta, che vive la propria fede esprimendola anche nella forma della gioia. Questo allora ci insegna che essere preti insieme, essere un presbiterio unito – pur mantenendo ciascuno le sue specificità, i suoi limiti, i suoi doni – può essere un modo efficace di vivere la missione. È istruttivo che il segno che possiamo offrire al mondo non risiede nella singolarità o nell'originalità di qualcuno, ma nella condivisione, nell'essere preti giovani che camminano insieme. Ecco il primo messaggio che vorrei consegnarvi: lo stupore per il fatto di essere ammirati diventi istruttivo circa la missione che ci è affidata e alla quale siamo appassionati.

	 

	Una seconda riflessione riguarda il grigiore opaco che offusca lo splendore: un’esperienza che si fa in tanti ambienti e anche nei nostri.

	Leggendo la storia, considerando le realtà che in questi giorni abbiamo visitato, il modo in cui siamo entrati in contatto con la Chiesa anglicana e – seppure in modo molto superficiale – con la società londinese, potremmo venire confermati nell’impressione che lo splendore della fede, dell'intraprendenza umana, della creatività cittadina risultino come offuscati da un grigiore che nasconde e quasi impedisce di apprezzare ciò che è luminoso.

	A partire da tale constatazione, possiamo riflettere anche sulle nostre comunità: cosa può offuscarne lo splendore?

	Personalmente, per fare un primo esempio, risponderei: una libertà vissuta in modo individualistico, a servizio della propria auto-gratificazione o auto-giustificazione. Diversa è la via che Paolo ci indica nell’Epistola: “Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti”. Lo splendore della libertà si manifesta nella decisione di servire. 

	Un altro rischio è che il messaggio risulti confuso perché messo in ombra dalla tentazione di proporre iniziative e discorsi che cerchino tenacemente consenso e popolarità piuttosto che la Verità. “Guai a me se non annunciassi il Vangelo”. Questa espressione così caratteristica di Paolo ci invita invece a concentrarci sull'essenziale: ciò che fa risplendere la gloria di Dio nella storia umana.

	Anche quando gli interessi e i gusti personali prevalgono – così che uno è ossessionato da una cosa, l’altro è originale sotto un certo aspetto, l'altro ancora va a cercare soltanto ciò che è coerente con la propria visione del mondo – appare meno evidentemente l'unica missione comune e quell’essere preti insieme che è un segno prezioso, necessario per la nostra Chiesa.

	Lo splendore può poi essere ulteriormente offuscato da alcuni aspetti del nostro temperamento che rischiano di risultare indisponenti invece che attraenti. È chiaro che la gente non dovrebbe cercare un prete perché è simpatico o ha un bel carattere; però a sua volta il prete non ha il diritto di allontanare la gente a causa della propria irascibilità, permalosità, o del proprio esibizionismo.

	Mi pare insomma che il grigiore dei nostri difetti di carattere, delle nostre scelte parziali, della ricerca di consenso e di auto-gratificazione possa – come polvere – coprire la luce che abbiamo dentro; luce che invece spesso si manifesta visibilmente quando siamo insieme e quando esercitiamo con fedeltà il ministero. Siamo dunque invitati a un percorso di conversione permanente per favorire ciò che fa meglio risaltare lo splendore che è in noi.

	Ecco la seconda frase che vi consegno: il grigiore opaco che offusca lo splendore.

	 

	La terza e ultima considerazione riguarda invece il lieto azzardo dell'obbedienza.

	La missione – come Paolo afferma – è “un incarico che mi è stato affidato”: non qualcosa che io ho scelto, ma un mandato. La missione non è una garanzia di successo, né un’assicurazione sulla vita: non ci mette al riparo dai fastidi, dalle preoccupazioni, dalle ferite. I Santi su cui abbiamo avuto occasione di ricevere qualche notizia in questi giorni lo hanno ben sperimentato: Thomas Becket, Thomas More, Newman… personaggi eminenti, ma sempre circondati da critiche e da sospetti. Non intraprendiamo la nostra missione perché ci gratifica o perché ci mette al sicuro. Sebbene noi preti siamo una categoria già piuttosto privilegiata, nel ministero non dobbiamo ricercare privilegi, ma l'adempimento del mandato di Gesù.

	L'obbedienza ci dispone a un azzardo, a un lieto azzardo: essere contenti di mettere in atto l’incarico che abbiamo ricevuto. Penso a S. Agostino: inviato dal Papa a evangelizzare un intero paese, inizialmente ha avuto dei dubbi ma, dopo aver capito che stava obbedendo a un mandato, ha portato avanti il suo compito. Così Cirillo e Metodio hanno intrapreso una missione rivolta a popolazioni numerosissime e hanno adempiuto l’incarico che era stato loro affidato, quasi a volerci testimoniare: “Ciò che ci è stato comandato, questo noi facciamo; fiduciosi che chi ci ha inviato ci assiste; che il Signore che ci ha chiamato – pur non appianandoci completamente la strada – non ci lascia soli”.

	Ecco dunque l’azzardo: accettare l’audace impresa di annunziare il Vangelo a tutti, non limitandosi soltanto a custodire il gruppo dei presenti, degli amici, dei frequentanti. Questo lieto azzardo trova però fondamento non in una mia scelta arbitraria, ma nell’obbedienza a un mandato ricevuto, che – in concreto – si manifesta attraverso la destinazione che il Vescovo mi affida. Non si tratta soltanto di organizzazione ecclesiastica. Ciascuno deve leggere nel proprio incarico l’adempimento di quella missione di cui il Vangelo di oggi ci parla: i discepoli, pur mandati in mezzo ai pericoli, accettano di partire. Il lieto azzardo della missione comporta anche insidie e difficoltà.

	Non ritengo che queste tre parole rappresentino un discorso conclusivo sul pellegrinaggio: sono semplicemente alcune riflessioni che mi sono venute alla mente nel desiderio di comprendere cosa abbiamo vissuto e quale insegnamento possiamo ricavarne.

	Lo stupore istruttivo dell’ammirazione che ci ha circondato, il grigiore che offusca lo splendore e il lieto azzardo dell'obbedienza: con questi pensieri vi accompagno, desidero essere presente alla vostra missione e vicino alle vostre fatiche, per condividere anche le vostre gioie.

	Come annuncia il profeta Isaia nella prima lettura: “Prorompete insieme in canti di gioia”. La presenza del Regno ci renda invincibilmente lieti.
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